
la  lettera  della  comunità
musulmana a papa Francesco

Bologna

la comunità islamica scrive al papa

“condividiamo le sue posizioni e
condanniamo ogni violenza”

lettera al Pontefice in occasione della visita nel capoluogo
emiliano:

«Ci riconosciamo tutti figli di un
padre, siamo in prima linea per

contrastare il male di questi tempi
bui»

salvatore cernuzio
bologna
prima  la  condanna  di  «ogni  forma  di
violenza»,  poi  la  garanzia  di  un  forte
impegno per «contrastarla con tutti i mezzi a
nostra disposizione», insieme al rifiuto di
«ogni forma di strumentalizzazione religiosa»
che  «fomenti  odio,  razzismo»  e  anche
«islamofobia».

La storica Comunità islamica di Bologna, radicata da decenni
nel territorio, scrive a Papa Francesco in occasione della
visita nel capoluogo emiliano per ribadire la vicinanza di
vedute  riguardo  a  tematiche  come  pace,  giovani,  creato,
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lotta al terrorismo e la volontà di proseguire insieme per
far sì che possa tornare la luce in questi «tempi bui»
agitati da intolleranza, diffidenza, razzismo.   

«Santità, ci riconosciamo tutti figli di un padre, Abramo,
che ci ha insegnato il valore della fiducia, della pazienza
e dell’amore»,

afferma  la  Comunità  musulmana  bolognese  nella  missiva
consegnata  al  Pontefice  dal  portavoce  Yassine  Lafram  al
termine  dell’Angelus  in  Piazza  Maggiore  e  riportata  dai
media locali.

«Seguiamo con interesse e attenzione il suo operato – si
legge – e non possiamo che condividere posizioni come quelle
da Lei espresse sul tema della povertà e dell’accoglienza, e
sulla necessità di una riforma sociale, oltre che di una
difesa  dell’ambiente  che  implichi  una  riforma  radicale
nell’approccio al rapporto tra uomo e Creato».  

I musulmani di Bologna dicono di sentire come proprio «il
dovere  di  sostenere  i  giovani  dando  loro  spazio  e
opportunità», come pure «il dovere di contribuire a una
riforma  sulla  legge  della  cittadinanza  e  il  diritto  di
vivere ciascuno la propria fede nella pratica quotidiana». 

In tal senso si ribadisce nella lettera l’apprezzamento per
«il  percorso  intrapreso  sulla  via  del  dialogo
interreligioso»  che  ha  permesso  di  «instaurare  ottimi
rapporti con le comunità religiose della città, in primis
con la Chiesa locale», nella persona dell’arcivescovo Matteo
Zuppi. «Lo facciamo convinti della necessità di costruire
ponti  per  permettere  a  tutti  di  ascoltare  ed  essere
ascoltati».  

«Mai come oggi – afferma la Comunità islamica –
è necessaria una forte operazione culturale che
spinga  le  persone  a  cercare  nell’altro  se
stessi, perché l’incontro con l’Altro, tanto



temuto  da  molti,  è  uno  sforzo  per  cercare
risposte  alle  domande  spesso  celate  nel
profondo di ognuno. Domande che, se non trovano
risposte,  diventano  terreno  fertile  per
sentimenti come la paura, la diffidenza e – in
casi estremi – anche la violenza».  

Da qui l’invito ad una più approfondita conoscenza reciproca
«come miglior via di pace» per questi «tempi bui come quelli
che  stiamo  vivendo»  in  cui  «l’intolleranza  cresce».
«Vogliamo metterci in prima linea per contrastare questi
mali nati dal deprezzamento del valore della vita e da una
concezione del mondo che mette al centro delle priorità il
denaro,  tralasciando  ogni  etica  e  morale»,  recita  la
lettera.

E si conclude con una promessa: «Come musulmani, vogliamo
lavorare per contrastare ogni forma di mistificazione del
vero significato dell’Islam, la religione del saluto che
augura  la  pace.  Il  tradimento  del  messaggio  divino  e
profetico  è  inaccettabile».


